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II conduttore di « Portobello » ritorna in TV 

E Tortora farà suonare 
le nostre campane 
MILANO — E per quest'an­
no niente Portobello. Neppu­
re nell'80. I cuori solitari, 1 
benefattori per vocazione, gli 
inventori underground, gli 
scienziati dilettanti da ora 
in poi dovranno tornare a 
rivolgersi al canali tradizio­
nali: agenzie matrimoniali, 
annunci sui giornali, uffici 
brevetti e cosi via. 

Ma se la popolare trasmis­
sione prematuramente scom­
pare, non significa che scom­
paia anche di suo condutto-
re. Enzo Tortora è vivissimo 
e attivissimo. Tanto che ieri 
ha voluto preannunciare alla 
stampa (con sei mesi di an­
ticipo!) che a marzo potremo 
rivederlo sugli schermi della 
Rete due (venerdì ore 20,40. 
per circa 3 mesi). Da qui a 
primavera c'è tanto tempo 
per pensare, precisare, defi­
nire. Ma, lui, l'Idea, l'ha già. 
Se Portobello ha dato spazio 
ai Piccoli Problemi Persona­
li. L'altra campana farà ru­
more 6Ui Grandi Temi So­
ciali. 

La formula di partenza è 
pressoché analoga a quella 
della passata serie: il pubbli­
co, con lettere o segnalazio­
ni telefoniche, potrà suggeri­
re fatti e storie particolari. 
Attraverso una analisi « re­

dazionale » — Enzo Tortora, 
René Barbieri e altri — ver-
ranno selezionate quelle vi­
cende che possano coinvolge­
re l'interesse di molti. Il per­
sonaggio proponente viene 
quindi invitato a divulgare 
la « sua storia » in diretta 
TV. 

Fin qui nulla di nuovo. 
Ma ecco il bello! Se, per 
esemplo, il « signor X » in 
questione è il padre di un 
tossicomane, o un tossicoma-
ne « recuperato », potrebbe 
proporre (stiamo estremiz­
zando) l'ergastolo per gli 
spacciatori, oppure la libera­
lizzazione della droga. A que­
sto punto arriva il «telefo­
nista folle ». Costui, compo­
nendo uno del due numeri 
telefonici della trasmissione 
potrà dare il suo giudizio, 
positivo o negativo. A ogni 
chiamata — o prodigio dell' 
elettronica — partono degli 
impulsi direttamente collega­
ti con uno schermo gigante 
sul quale è proiettato il «si­
gnor X ». Potrebbe capitare 
quindi che, se la stragrande 
maggioranza delle risposte è 
negativa, 11 « signor X » ven­
ga cancellato. 

Una specie di « applauso-
metro » visivo di come ven­
gono gestite le questioni so­
ciali in Italia. 

Francamente, a chi non 
piacerebbe « cancellare » co­
lui che proponesse — come 
esemplificava, per assurdo, lo 
stesso Tortora — di elimi­
nare nel simbolo del PCI 
falce e martello e sostituirli 
con due garofani incrociati? 
Una valanga di Impulsi ne-
gatlvl e via dallo schermo. 
C'è un rischio, però. Ed è 
oggettivo. Chi telefona alla 
TV per esprimere la propria 
opinione? Quanti di costoro 
non riusciranno a bloccare 
il numero? Il giudizio com­
plessivo che uscirà da que­
sto « campione » sarà real­
mente rispondente all'opinio­
ne pubblica generale? Di 
questa si potrà, forse, avere 
una piccola idea in occasio­
ne dei collegamenti « ester­
ni » che chiederanno di vol­
ta in volta a un paese, un 
giudizio sul « Grande Tema » 
del giorno. 

Tortora, da parte sua, si 
propone solo di offrire, agli 
italiani, la possibilità di 
esprimere « l'altra campana » 
e, agli esperti — sociologi, 
psicologi, uomini politici ecc. 
— una statistica sulla quale 
studiare, discutere, trarre le 
debite conclusioni. 

Rossella Dallo 

Anche un telefilm, un pizzico di libri, Simenon stasera in TV 

Il programma più interessan­
te della serata è senz'altro la 
quinta e ultima puntata del 
Piccolo re (Rete due, ore 
21,40). La trasmissione di Ni­
cola Caracciolo è dedicata al­
la fine del regno di Vittorio 
Emanuele: la guerra di Abis-
sinia, il trono di Albania, i 
difficili rapporti con Mussoli­
ni che però sfoceranno ben 
presto negli atti di sottomis­
sione al potere fascista. 

Questa trasmissione è pre­
ceduta, in prima serata (ore 
20.40). da un telefilm in cui si 
narra di sei soldati dell'eser­
cito francese che, nel novem­
bre del 1918. divenuti amici, 
fanno una specie di patto: si 
dovranno rincontrare dieci 
anni dopo a Parigi per divi-
versi tutte le fortune che a-

Cosi finisce 
un piccolo re 
vranno accomulato. Ma, poco 
prima dell'appuntamento sta­
bilito, succederanno fatti mi­
steriosi. 

La serata televisiva sulla 
Rete due viene conclusa da 
una nuova edizione della ru­
brica di libri che riprende og­
gi le sue trasmissioni: il con­
duttore dell'appuntamento 
culturale, ora quindicinale, è 
sempre Guido Davico Boni­
no. La nuova serie è stata 
arricchita di un notiziario su­

gli avvenimenti culturali più 
importanti e di numerosi ser­
vizi filmati. 

Sulla Rete uno (ore 20.40) 
continua la serie degli sceneg­
giati tratti da Georges Sime­
non, autore non solo dei fa­
mosissimi gialli che hanno 
per protagonista il commissa­
rio Maigret ma anche di nu­
merose commedie e opere 
non^ poliziesche. Questa se­
ra è la volta del Borgomastro 
di Furnes. Adolfo Celi inter­

preta la parte di Joris Ter-
linck. primo cittadino di un 
paese della Fiandra. Uomo 
freddo e cinico, Terlinck vive 
con una moglie malata, una 
figlia handicappata e una ca­
meriera Maria, da cui ha a-
vuto un figlio. A lui si rivol­
ge, disperato, un giovane che 
gli chiede un prestito e gli 
confessa di aver messo incin­
ta una ragazza (Lina, figlia 
del maggior avversario poli­
tico di Joris), che però, per 
ora, non è in grado di sposa­
re. Il borgomastro lo scac­
cia. Da qui la vicenda si com­
plicherà: ne nasceranno scan­
dali, suicidi e morti, fughe 
che comunque non intacche­
ranno minimamente, alla fine. 
la vita del e crudele » borgo­
mastro. 

Dal 29 ottobre cominceranno le prove tecniche di trasmissione 

Musica e sport per « provare » la Rete tre 
A partire dal 29 ottobre, 

cominceranno le prove tecni­
che di trasmissione della Re­
te tre televisiva. Verranno 
replicati programmi sportivi 
e concerti, dal lunedi al sa­
bato, esclusa la domenica e 
i giorni festivi infrasettima­
nali (le ore di trasmissione 
vanno dalle 14 alle 16,40 cir­
ca). L'inizio della program­
mazione della nuova rete, co­
me è noto, avverrà invece 
il 15 dicembre. 

Chi accenderà il televiso­
re nel pomeriggio di lunedi 
29 ottobre, sintonizzandosi 
sulla Rete tre, per il primo 
quarto d'ora, vedrà un mo­
noscopio con la dicitura « Rai 
3 » e per un minuto in so­
vrimpressione leggerà: « Pro­
ve tecniche di trasmissione ». 
Dalle 15 alle 16,45 circa, an­
dranno in onda alcune repli­
che di trasmissioni sportive 
e di concerti per consentire ai 

telespettatori e ai tecnici di 
mettere a punto gli apparec­
chi e il sistema di antenna. 

Le prove, che saranno com­
piute in banda UHF, la stes­
sa della Rete due, potranno 
essere seguite almeno in tut­
ti i capoluoghi di regione. La 
ricezione sarà possibile, in 
generale, utilizzando la stes­
sa antenna della Rete due. 
L'elenco delle stazioni tra­
smittenti interessate è pub­

blicato sul «Radiocorriere TV» 
e sarà via via aggiornato. 
A partire dal 15 dicembre, la 
Rete tre potrà essere segui­
ta da circa il 45 per cento dei 
telespettatori. L'estensione sa­
rà progressiva nel tempo. E' 
in corso, come è noto, l'am­
pliamento degli impianti per 
dare agli utenti di tutte le 
regioni la possibilità di vede­
re i programmi del nuovo ca­
nale. 

PROGRAMMI TV 
• Rete 1 
12,30 
13 
13,30 
17 
17,10 
17,30 
13 
18,30 
19 
19,30 

19.45 
20 
20,40 

22.05 
22£0 
23 

QUANDO E* ARRIVATA LA TELEVISIONE • (C) 
GIORNO PER GIORNO • Rubrica del TG1 - (C) 
TELEGIORNALE - Oggi al Parlamento - (C) 
DAI RACCONTA • Con Riccardo Cucctolla 
UGO E JOSEFIN - Da un racconto di Maria Gripa - (C) 
CHI ERA ANTONIO PIGAFETTA • (C) 
SCHEDE - PEDAGOGIA - «Parole e immagini» 
NON STOP - «Ballate senza manovratore» - (C) 
TG1 CRONACHE • (C) 
TRE NIPOTI E UN MAGGIORDOMO - «La conte­
stazione » - (C) 
ALMANACCO DEL G I O R N O DOPO • (C) 
T E L E G I O R N A L E 
L'ALTRO SIMENON - «Il borgomastro di Furnes» -
Regia di José Quaglio, con Adolfo Celi, Alida Valli, 
Rina Franchettì. 
DOLLY - Appuntamenti con il cinema - (C) 
SPECIALE TG1 - (C) 
TELEGIORNALE - Oggi al Parlamento - (C) 

• Rete Z 
1230 JAZZCONCERTO - Jimmy Giuffré 
13 T G 2 O R E T R E D I C I 
13,30 INFANZIA OGGI - «A che gioco giochiamo?» - (C) 
17 TV2 RAGAZZI - I topini - Disegno animato - (C) 
17,10 CAPITAN HARLOCK - Telefilm - (C) 
1830 BUONASERA CON - MACARIO - Con II telefilm • 
17,35 TRE MODI DI DIPINGERE - «Giotto» • (C) 
18 LE A B I L I T A ' M A N U A L I - (C) 
18^0 D A L PARLAMENTO. T G 2 SPORTSERA . (C) 

«Il casalingo» - (C) 
19.45 TG2 STUDIO APERTO 

20,40 APPUNTAMENTO A SEI - Telefilm - Roger Van Hool. 
e Pierre Vernier. Regia di Jacques Nahum 

21.40 IL PICCOLO RE • Regia di Amleto Fattori - «La fi­
ne di un regno». 

2£20 FINITO DI STAMPARE - Quindicinale di Informa­
zione libraria • (C) 

23 T G 2 S T A N O T T E 

Q TV Montecarlo 
ORE 17.45: Cartoni animati; 18: Paroliamo e contiamo; 19.15: 
Vita da strega; 19,50: Notiziario: 20: Pronto, sala stampa; 
21: « Telefonata a tre mogli » - Film - Regia di Jean Negu-
lesco, con Bette Davis, Gary Merril; 22,35: Chrono; 23: No­
tiziario. 

D TV Svizzera 
ORE 18: Zin e Teresa; 18,05: Peso piuma - Natura amica; 
18.50: Telegiornale; 19: Giovani; 19.30: Il PST risponde: 
20.15: Il Regionale; 20,30: Telegiornale: 20,55: Il mare deve 
vivere - Documentario; 22: La situazione nei Grigioni; 
23: Telegiornale. 

• TV Capodistria 
ORE 19.50: Punto d'Incontro; 20: Cartoni animati; 20.15: 
Telegiornale; 20^30: «L'urlo della folla» - Film - Regia di 
Cyril Endfield con Frank Lovejoy. Kathleen Ryan - Zig zag; 
22^5: Cinenotes; 22.55: La scena del rock. 

• TV Francia 
ORE 12,10: Venite a trovarmi: 1229: H padrone delle fer­
riere; 12,45: A2; 13.50: Corriere dei telespettatori; 15: La 
famiglia Adamò: 16: L'invito del giovedì; 17,20: Finestra 
su-.; 17.50: Recré A2; 18.30: F/ la vita; 19,20: Attualità re­
gionali; 19.45: Top club: 20: Telegiornale: 20.35: Il più felice 
dei tre; 22.05: Anteprima; 22^5: Telegiornale. 

PROGRAMMI RADIO 
• Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7, 8. 10, 
12, 13, 14, 15. 19, 21, 2320; 
6: Stanotte, stamane; 7.20: 
Lavoro flash; 7,30: Stanotte, 
stemane; 7.45: La diligenza; 
8.40: Ieri al Parlamento; 
8,50: Istantanea musicale; 9: 
Radioanch'io; 11: I due ge­
melli veneziani, di Carlo 
Goldoni; 1130: Incontri mu­
sicali del mio tipo; 12.03: Voi 
ed lo "79; 14.03: Musicalmen­
te; 14,35: L'isola d'oro, di 
Raffaello Brlgnettl; 15,03: 
Rally; 15.30: Radio pomerig­
gio uno; 16,40: Incontri con 
un Vip; 17: Love music; 17,30: 

Globetrotter; 18: Di corda In 
corda fino a sei; 18,35: Spa­
zio libero; 1920: Incontro 
con Elton John e El Pasa-
dor; 20: Opera-quiz; 20.30: 
In viaggio con Teo; 21,03: 
Concerto sinfonico. 

D Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6.30, 
7,30. 8,30, 9,30, il.30, 12,30, 
1330. 16.30. 1830, 19.30. 2230; 
6: Un altro giorno musica; 
7.50: Buon viaggio; 8.15: GR2 
sport mattino; 920: Doman­
de a Radlodue; 932: Figlio, 
figlio mio, di Howar Spring; 
10: Speciale GR2; 10.12: In 
attesa di...; 1132: Cinquanta 

è bello; 12.10: Trasmissioni 
regionali; 12,45: Alto gradi­
mento; 13,40: Belle epoque e 
dintorni; 14: Trasmissioni 
regionali; 15: Radlodue au­
tunno; 16: Thrilling; 16.50: 
Vip; 1730: Speciale GR2; 
17.55: Cantautori di ieri e di 
oggi; 18.40: Io la so lunga 
e voi?? 20: Interviste al di là 
del tempo: 20,20: Spazio X 
formula 2; 21,10: Il maleficio 
della farfalla, di F. Garda 
Lorca; 22.10: Semiblscrome; 
2230: Panorama parlamenta-

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6,45. 

8.45. 10,45, 12,45. 13.45. 18,45, 
20.45, 23.45; 6: Preludio; 7: 
Il concerto del mattino; 730: 
Prima pagina; 825: Il concer­
to del mattino; 850: Succede 
in Italia; 9: Il concerto del 
mattino; 10: Noi, voi, loro 
donna; 1055: Musica operi­
stica; 12.10: Long playlng; 
13: Pomeriggio musicale; 
15,15: GR3 cultura; 1530: Un 
certo discorso musica; 17: Su, 
viaggia con me: oggi Cile; 
1730: Spazio tre; 18,45: Eu­
ropa "79 settimanale europei­
stico; 21: Rlenzl, opera di 
Richard Wagner. 

Quell'idea 
fissa del 
ministro 
D'Arezzo 
Il ministro del Turismo 

e dello Spettacolo insiste. 
In una intervista, conces­

sa al Corriere della stra. 
assicura che presenterà al 
governo e al Parlamento 
una legge in grazia della 
quale verrebbero supertas-
sati i locali cinematografi­
ci in cui si proiettano i 
film erotici e le emittenti 
televisive specializzatesi in 
spogliarelli notturni. 

Quella di D'Arezzo è una 
idea fissa, un po' mania­
cale: non meriterebbe nem­
meno che fosse presa in 
considerazione, in tempi ca­
lamitosi per il cinema ita­
liano, angariato da gravi 
ambasce ma, visto che egli 
ci tiene tanto, sarà oppor­
tuno ragionarci sopra. 
Dunque, sepolte nella me­
moria di alcune generazio­
ni le famigerate case chiu­
se, se ne vorrebbe creare 
un sostituto, relegando una 
categoria di film in un cir­
cuito particolare e trarne, 
tramite il fisco, il massimo 
sfruttamento da parte del­
lo Stato. 

In sé questo principio 
non è condivisibile poiché, 
ammesso e non concesso 
che ci trovassimo di fron­
te a un'attività nociva e 
riprovevole sotto il profi­
lo sociale, non si capisce 
per qual motivo lo Stato 
dovrebbe diventarne un 
complice lautamente remu­
nerato. Più che di porno­
grafia in celluloide, così co­
me la chiama D'Arezzo, bi­
sognerebbe parlare di stu­
pidità o di altri interes­
santi argomenti a proposi­
to di un filone che ha già 
il fiato grosso e comincia, 
oltre a tutto, a perdere 
quota nella curiosità del 
suo stesso pubblico. Se non 
sbagliamo, si tratta di film 
che circolano regolarmen­
te provvisti di nulla osta 
di censura, avendo pertan­
to le carte in regola con 
la vigilanza amministrati­
va ed essendo esposti al 
rischio di incappare negli 
interventi di qualche magi­
strato 

Quanto ai ghetti sognati 
dal ministro, progettarli e 
statuirli è un controsen­
so, dal momento che il 
mercato provvede, nel be­
ne e nel male, a imporre 
ai vari cinematografi di 
caratterizzarsi, dando la 
prevalenza a questo o a 
quel tipo dì film messi tre 
programma. E diciamo «nel 
male» per la semplice ra­
gione che spesso la scel­
ta degli esercenti è con­
dizionata sì da carenza di 
lumi, ma anche dalla poli­
tica delle grosse case di­
stributrici tendente a esclu­
dere dalle sale di profon­
dità (questo accade princi­
palmente in provincia e 
nella periferia dei grandi 
centri urbani) i film di 
più elevato livello cultu­
rale e spettacolare, con 
danno incalcolabile al fine 
del mantenimento dell'abi­
tudine al consumo cinema­
tografico. 

Per giunta, l'onorevole 
D'Arezzo sembra ignorare 
le difficoltà per giungere 
a una classificazione di 
prodotti, il cui segno di­
stintivo è di natura incer­
ta e inafferrabile. In base 
a quali criteri i film sareb­
bero giudicati, catalogati e 
bollati: sulta scorta del lo­
ro assunto, delle scene rap­
presentate, delle nudità po­
ste in mostra, dei gesti mi­
mati? 

Non è improbabile che si 
ribatta, invocando i supre­
mi valori dell'arte, ma se 
così fosse, nonostante la 
nostra vivissima sensibili­
tà ai requisiti estetici e 
culturali dei film, respin­
geremmo la risposta in no­
me di una premessa più 
volte ribadita e alla quale 
D'Arezzo invece è sordo: 
che, salvaguardata la tute­
la dei minorenni, ogni cit­
tadino in maggior età ha 
U diritto di stabilire per 
suo conto ciò che deside­
ra leggere o vedere. 

E* lungi da noi l'intento 
di chiudere in tal modo la 
partita; anzi, muovendo da 
questi presupposti, ci sia­
mo sempre battuti e con­
tinueremo a batterci con­
tro molte distorsioni mer­
cantili e contro non po­
chi limiti, che (spesso) 
rendono parzialmente prati­
cabile la libertà dello spet­
tatore. In definitiva, se fos­
simo al posto del ministro, 
ci affretteremmo a chie­
dere la soppressione della 
censura cinematografica 
per gli adulti, anziché e-
stenderne i poteri in cam­
po fiscale, modificherem­
mo alcuni articoli del co­
dice e al contempo cer­
cheremmo di risòlvere i 
numerosi problemi di una 
cinematografia che affron­
ta un anno cruciale per le 
sue sorti ed ha l'acqua al­
la gola. 

m. ar. 

Si è parlato della famosa crisi agli Incontri di Sorrento 

Dottori in disaccordo 
al capezzale del cinema 

Dal nostro inviato 
SORRENTO — « Tre voci per 
una crisi » è l'intestazione del 
convegno inquadrato negli In­
contri del cinema (si è aperto 
mar tedi pomeriggio, si con­
cluderà stasera, giovedì). E 
si comprende che le tre voci 
dovrebbero essere quelle de­
gli autori, dei critici, delle 
categorie imprenditoriali. Ma, 
a parte che i relatori priuci 
pali, e quanti sono quindi in­
tervenuti, parlavano a titolo 
personale, e non comt dele­
gati delle rispettive associa­
zioni. sta di latto che le opi­
nioni espresse, a totale o par­
ziale contrasto reciproco, era­
no ben più numerose. 

Il rischio di una visione set­
toriale, se non proprio corpo­
rativa, dei problemi, è affio­
rato con frequenza nel dibatti­
to. Quasi unanime la denuncia 
delle carenze governative: e 
non sono mancate le critiche 
ai partiti, per una loro suppo­
sta (o reale) disaffezione al­
l'argomento. Ma, con indub­
bia onestà, il regista Elio Pe-
tri ha detto anche di un « di­
samore » degli autori verso 
il cinema, imputando ad esso 
il crescente disinteresse delle 
platee, ed invocando una ri­
valutazione del « Carattere ar­
tigianale» della produzione. 

Differenti gli apprezzamen­
ti sull'apporto che la TV, in­
tesa come ente pubblico, può 
dare al cinema, mentre scon­
tata era l'esigenza di una re­
golamentazione delle televisio­
ni private. E' riemersa, dalla 
bocca di un esponente del-
l'ANICA (Fulvio Lucisano). la 
richiesta della tassa sul dop­
piaggio dei film stranieri, non 
senza punte polemiche con la 
politica dell'esercizio, che elu­
derebbe perfino la norma sul­
la programmazione obbliga­
toria delle opere nazionali. 

Renzo Rossellini che, co­
me si sa, è oggi a capo del­
la filiale italiana della dit­
ta francese Gaumont, caldeg­
gia una integrazione soprat­
tutto finanziaria del cinema 

Francesco Guccinl in e Amerigo > 

nell'ambito dell'Europa occi­
dentale, come difesa contro 
lo strapotere del cinema sta­
tunitense (in Italia, questo oc­
cuperebbe quasi metà del 
mercato, mentre l'incidenza 
dei film nostrani si sarebbe 
ridotta, sul totale degli spetta­
tori annui — circa trecento 
milioni, allo stato attuale — a 
pressoché un quarto). Propu­
gna anche Renzo Rossellini, la 
creazione di « multisale » (tre 
quattro locali di varia misu­
ra nello stesso edificio dove 
oggi se ne trova uno solo): 
idea già applicata in altri pae­
si. e che la Gaumont, aven­
do acquisito un certo nume­
ro di cinematografi prima ap­
partenenti al circuito ECI, si 
appresterebbe a sperimentare 
nella penisola. 

Dissimili, del resto, erano 
anche le analisi e le prospetti­
ve riguardo ai modi e ai fini 
della presenza pubblica nel 
campo cinematograTico. L'in­
dicazione più avanzata anzi 
dichiaratamente provocatoria 
è venuta da un critico. Calli­
sto Cosulich; che, consideran­
do le ormai ristrette dimen­
sioni del mercato nazionale, 
è giunto a ipotizzare un «ci­
nema protetto, seminaziona­
lizzato». seppure con garan­
zie di gestione democratica. 
sul modello di alcune tra le 
migliori cinematografie socia­
liste, come la Polonia e l'Un­
gheria. 

Certo, il pur succinto pano­
rama offertone dagli Incontri 
testimonia la difficoltà, se non 
l'impossibilità, di riunire tan­

ti fatti diversi sotto una co­
mune nozione. Tra film ai 
giovani e meno giovani cinea­
sti. girati alla garibaldina, e 
confezioni televisive di medio 
costo, ecco affacciarsi l'om­
bra del « colosso di qualità > 
che continua ad esistere. Par­
liamo degli Aovunti sulla < cit­
tà delle donne ». abbozzo Der 
uno soecial destinato al picco­
lo schermo (ma forse divente­
rà qualcosa di più), a fir­
ma di Ferruccio Castronuo-
vo; che ci fornisce un gustoso 
ragguaglio sulle settimane ini­
ziali di lavorazione del nuo­
vo film di Federico Fellini. 
svelando qualcuno dei tanti 
trucchi del « mago » e antici­
pando motivi di future discus­
sioni, concernenti con ogni 
probabilità il «femminismo» 
o 1*« antifemminismo » da cui 
sarebbe ispirato l'ennesimo 
confronto del famoso regista 
con il mondo muliebre. 

La città delle donne è una 
impresa cosi potente, insom­
ma, da generare Tigli prima 
ancora di vedere essa stessa 
la luce. Ma, al di là del 
caso specifico, gli Appunti di 
Castronuovo potrebbero dare 
un contributo non indifferen­
te a una sorta di « ritratto 
dell'artista, da anziano ». 

Altro ritratto di artista è 
quello che scaturisce dalle im­
magini di Amerigo, dedicato 
da Pier Farri alla figura del 
popolare cantautore France­
sco Guccini. a una sua re­
cente canzone e al personag­
gio che l'ha ispirata: un pro­
zio di Guccini. dal fatidico 
nome, emigrato oltre oceano 
in anni lontani. Una ricerca. 
dunque, di radici familiari e 
culturali, ma abbastanza squi­
librata per lo spazio che, poi. 
vi prendono le « cronache » 
di uno o più concerti, con il 
loro abusato cerimoniale: il 
tutto immerso, ovviamente, in 
un clima di dolente « ri­
flusso ». 

Aggeo Savioli 

Che cosa succede sui palcoscenici moscoviti 
Dalla nostra redazione 

MOSCA — La Russia di Do-
stoievskl, il «grande secolo» 
della rinascita e dalla cultura 
che fiorisce con Puskin, il 
« mistero » e il « problema » 
dell'uomo, 17o e l'inconscio, 
l'esperienza della morte e la 
religiosità, il delitto e il ca­
stigo alla luce della fede, 1' 
uomo e le sue origini in rap­
porto alla storia e alla vi­
cenda dell'umanità: i temi 
sono al centro dello scontro 
letterario, sociale, culturale 
e politico e ad agitarli con 
forza sempre maggiore è an­
cora Fiodor Dostoievski al 
quale la critica sovietica si 
avvicina con interesse, ma 
anche con cautela, dal mo­
mento che le parole dello 
scrittore sono a doppio ta­
glio. vanno in profondità, for­
niscono lo spunto per nuove 
e forti polemiche. Così il tea­
tro moscovita entra di nuo­
vo In campo con due lavori 
paralleli che si rifanno alle 
vicende del «peccato» e del­
la a redenzione » di Raskol-
nikov. 

Il primo spettacolo. In or­
dine di tempo, è quello del 
teatro Mossovlet, ideato, rea­
lizzato e diretto da quel gran­
de regista che è stato Juri 
Zavadski. Intitolato / sogni 
di Peterburgo, il lavoro ha 
segnato nel mondo teatrale 
sovietico un momento di no­
tevole interesse sia per il ti­
po di messa in scena che per 
la caratterizzazione del vari 
personaggi. Zavadski ha volu­
to evitare di dare allo spet­
tacolo il titolo vero e diretto 
di Delitto e castigo: in pra­
tica — anticipando nei tem­
pi la discussione sul rappor­
to tra artista e classici — ha 
voluto prendere certe distan­
ze puntando sul titolo libero, 
I sogni di Peterburgo appun­
to. 

L'altro spettacolo è quello 
di Juri Liubimov che va in 
scena alla Taganka col tito­
lo di Delitto e castigo. In 
questo caso, quindi, un rife­
rimento preciso all'autore, u-
na sottolineatura di fedeltà, 
un messaggio chiaro. Fede­
le alla tradizione, Liubimov 
ha puntato su effetti partico­
lari trovando nel sangue che 
sgorga dai colpi di accetta di 
Raskolnikov un prezioso al­
leato che. a seconda delle si­
tuazioni. abbellisce, imbrat­
ta, rende tragica e naturale 
la scena che coinvolge il pub­
blico testimone del «pecca­
to» del giovane studente di 
Pietroburgo. 

I due spettacoli vanno let­
ti. quindi, in modo separato. 
Ma — e questo mi sembra 1' 
aspetto più interessante — 
vanno anche Inquadrati in un 
discorso comune (attualissi­
mo. per 1TJRSS) che si rife­
risce al come mettere in sce­
na 1 classici. 

I sogni di Peterburgo di Za­
vadski può essere definito co­
me un tentativo (riuscito) di 
presentare In primo plano I 
vari personaggi puntando nel­
lo stesso tempo a farceli co­
noscere con tutti i loro tor­
menti. Il Raskolnikov del 
Mossovlet (l'attore Ghennadt 
Bortnlkov) si rivolge al pub­
blico per farlo partecipe del 
suo delitto, ma anche per 
portarlo a discutere della 
prossima redenzione: egli sa 
di essere solo, ma sa anche 
che altri uomini potranno 
aiutarlo ad uscire dal vicolo 
cieco nel quale si trova. La 

Dostoievski 
uno e due 

(e forse tre) 
Zavadski e Liubimov hanno allestito 
diverse versioni di « Delitto e castigo » 

chiave che caratterizza 11 la­
voro di Zavadski è anche un' 
altra: sul palcoscenico — co­
me in un film — ricorrono 
spesso i primi plani che ci 
portano ad individuare i ca­
ratteri. E sta appunto In que­
sto il tentativo di richiamar­
ci ogni volta ad essere pre­
senti, attenti. Ne esce quindi 
un personaggio centrale che 
da peccatore accusato divie­
ne a poco a poco un uomo 
che cerca nell'umanità la re­
denzione. 

Per Liubimov 11 discorso è 
diverso, il regista non accet­
ta Raskolnikov, lo smasche­
ra. Il personaggio (ad inter­
pretarlo è l'attore Trofimov) 
è sotto accusa proprio per­
ché messo ad operare in vai 
quadro di «non umanità» 
che rivela presupposti di fa­
scismo. C'è, indirettamente, 
un richiamo alla lettura di 
Nietzsche fatta da Dostoiev­
ski, ma c'è soprattutto una 
decisa forzatura che punta 
già a condannare il giovane 

studente di Peterburgo. Liu­
bimov ci porta per mano di­
nanzi ad un a peccatore» a-
narchlco e un po' terrorista 
del quale non riusciamo più 
a comprendere i segnali e i 
rimorsi. 

E* uno studente che ha fat­
to 11 tragico passo non tanto 
perché ha creduto di essere 
un Maometto o un Napoleo­
ne, ma piuttosto perché si è 
trovato in condizioni di terri­
bile miseria. E' la miseria, 
quindi, la molla che lo spin­
ge. E*, In pratica, il suo sta­
to. la sua condizione che 
mettono in moto il meccani­
smo del peccato. Non solo: 
ma Raskolnikov è attorniato 
da personaggi miseri sia mo­
ralmente che materialmente. 
E qui Zavadski (anticipando 
anche in questo caso la te­
matica occidentale sulla e-
marginazione) mette in rilie­
vo che Raskolnikov vuol su­
perare questo stato di infe­
riorità, vuole emergere, usci­
re all'aperto pur restando 

sempre un tipo russo, anco­
rato alla nozione, alle cose 
della vita quotidiana. 

Ultimi appunti sul Anali. 
Zavadski, in sintesi, ripropo­
ne il tema della religiosità di 
Dostoievski. Una grande cro­
ce si erge al centro del pal­
coscenico a conclusione di 
quella « storia nuova » annun­
ciata dallo scrittore. La croce 
— questo mi sembra il mes­
saggio che lancia il regista 
— è il simbolo della contrad­
dittorietà di Dostoievski, un 
autore per il quale esisteva si 
la religione, ma una religione 
alla quale l'uomo arriva at­
traverso il bene. E il passag­
gio verso questo bene è den­
so di problemi che si chiama­
no anche guerre. Ed è II 
«suono» della guerra che e-
splode nella scena del Mos­
sovlet, una sorta di calvario 
dove tutte le guerre vengono 
accomunate con i sibili del 
proiettili e gli scoppi atomi­
ci. Una umanità crocifissa di 
dolori si staglia dinanzi a 
Raskolnikov mentre il suo 
sogno d'amore si rafforza. Per 
Liubimov, invece, la crocifis­
sione di Raskolnikov è nel 
fatti. Il personaggio è moral­
mente condannato, degradato. 
escluso, senza appello. 

I lavori del due registi, co­
me si vede, forniscono motivi 
per discutere. Intanto, dalla 
Lettonia giunge notizia che 
si sta presentando lo spetta­
colo intitolato L'ammazzato­
re, un musical tratto appunto 
da Delitto e castigo che il 
regista Mark Rozovski ha 
preparato superando critiche 
e polemiche. 

Carlo Benedetti 
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